                                                                   Al Sindaco del Comune di Greve in Chianti
                                                                   Al Presidente del Consiglio Comunale di Greve in Chianti

                                                                   Alla Giunta del Comune di Greve in Chianti

                                                                   Ai Consiglieri del Comune di Greve in Chianti

Lì 26/01/10
Oggetto: Decennale scomparsa Bettino Craxi


Gent.mo Giuliano Sottani,

nel decennale della morte di Bettino Craxi vorrei aggiungere alcune precisazioni in merito all’articolo che lei ha pubblicato su Metropoli venerdì 22 gennaio. Il Partito Socialista Italiano, secondo me, è stato nella storia del movimento di idee e del progresso civile non solo importante per la nostra società ma dal quale non si può fare a meno di menzionare quando si affrontano temi di storia Repubblicana. Importanti i suoi leader storici, rimasti impressi nella storia e nel nostro immaginario: Filippo Turati, Giacomo Matteotti, Giuseppe Saragat, Pietro Nenni, Sandro Pertini, Riccardo Lombardi, solo per citarne alcuni. Giganti della Politica che rappresentano in positivo la nostra storia Repubblicana. Gli sono stati dedicati nomi di piazze, strade, parchi….ect. Sono assolutamente d’accordo con lei e con chi ha a cuore Bettino Craxi per dedicargli una via, una piazza, in sua memoria, però con l’aggiunta di un aggettivo che ben lo identifichi: LATITANTE. Sul vocabolario, la parola latitante “è colui che volontariamente si sottrae all’esecuzione di un mandato di cattura, di arresto o di carcerazione”. Si può postulare, dunque, che siamo di fronte ad un personaggio che per meritare un mandato di arresto dalla Giustizia Italiana dovrebbe aver commesso qualcosa di grave contro le nostre Leggi Repubblicane.


Vorrei ricordarle che al momento della morte, avvenuta nel periodo della latitanza, nel gennaio del 2000, Bettino Craxi era stato condannato in via definitiva, con sentenza passata in giudicato, a 10 anni per corruzione e finanziamento illecito (5 anni e 6 mesi per le tangenti ENI-SAI; 4 anni e 6 mesi per quelle della Metropolitana milanese). Altri processi furono estinti “per morte del reo”: quelli in cui aveva collezionato tre condanne in appello a 3 anni per la maxitangente Enimont (finanziamento illecito), a 5 anni e 5 mesi per le tangenti Enel (corruzione), a 5 anni e 9 mesi per il conto Protezione (bancarotta fraudolenta Banco Ambrosiano); una condanna in primo grado prescritta in appello per All Iberian; tre rinvii a giudizio per la mega evasione fiscale sulle tangenti, per le mazzette Milano-Serravalle e della cooperazione col Terzo Mondo.

Mi permetto ancora di rammentarle che con un decreto presidenziale di Francesco Cossiga del 12 aprile 1990, furono amnistiati i finanziamenti illeciti ai partiti per i quali era prevista una pena detentiva non superiore ai quattro anni. Molti dei partiti di allora smisero di percorrere la strada dell’illecito finanziamento. Invece il “profeta” come lei chiama Bettino Craxi, continuò come prima nella gestione allegra dei finanziamenti. Quello che il “Pool di Mani Pulite” ebbe a scoprire furono introiti per 150 miliardi di lire sparsi per il mondo e gestiti da vari prestanome. “Finanziamento per il PSI? NO, Craxi rubava soprattutto per sé ed i suoi cari. Principalmente su quattro conti personali: quello intestato alla società panamense Financière presso la banca SBS di Lugano; il Northern Holding 7105 presso la Claridien Bank di Ginevra; quello intestato a un’altra panamense, la International Gold Coast,presso l’American Express di Ginevra; e quello aperto a Lugano a nome della fondazione Arano di Vaduz”. “Craxi – si legge nella sentenza All Iberian confermata in cassazione – è incontrovertibilmente responsabile come ideatore e promotore dell’apertura dei conti destinati alla raccolta di somme versategli a titolo di illecito finanziamento quale deputato e segretario esponente del PSI. La gestione di tali conti non confluiva in quella amministrativa ordinaria del PSI, ma veniva trattata separatamente dall’imputato tramite suoi fiduciari….. Significativamente Craxi non mise a disposizione del partito questi conti”. Nelle confessioni del coimputato Tradati si legge che, “i soldi non finirono al partito, a parte 2 miliardi per pagare gli stipendi”. Per finire, in maniera molto sintetica, le vicende giudiziarie di Craxi, “quando i difensori di Craxi ricorrono davanti alla Corte Europea dei diritti dell’uomo, nella speranza di ribaltare la condanna per la Metropolitana milanese, vengono respinti con perdite”. “Non è possibile – scrivono i giudici di Strasburgo il 31 ottobre 2001 – pensare che i rappresentanti della Procura abbiano abusato dei loro poteri”. Anzi, l’iter dibattimentale “seguì canoni del giusto processo” e le proteste dell’imputato sulla parzialità dei giudici “non si fondano su nessun elemento concreto…… Va ricordato che il ricorrente è stato condannato per corruzione e non per le sue idee politiche”. Dalla sua lettera, invece, si percepisce che il “pool di mani pulite” e il giudice di allora Antonio di Pietro perseguitò e fece condannare ingiustamente Bettino Craxi, per colpire e affondare il sistema. Niente di più falso, Craxi ha commesso dei reati e ci sono prove e confessioni che non lasciano adito a nessun dubbio. Tangentopoli non nacque da una mera teoria di qualche giudice ma fu la corruzione come sistema di finanziamento occulto ai partiti dell’epoca che portò la magistratura ad interessarsi ad un fenomeno divenuto gigantesco e di cui Bettino Craxi era l’esponente politico più compromesso.

Craxi Statista? Indubbiamente ha rappresentato un aspetto nuovo della politica italiana: decisionismo, governabilità. Il periodo del governo Craxi è molto complesso e sicuramente non è possibile in poche righe fare una disamina soddisfacente. Però, mi ricordo che in quel periodo il debito pubblico raddoppiò; ci furono i decreti Berlusconi a difesa delle reti Tv Fininvest che alcune Preture avevano oscurato; il nuovo Concordato con la Santa Sede; l’obbligo del registratore di cassa per combattere l’evasione fiscale del piccolo commercio; il condono edilizio; l’inflazione scese dal 14% al 4%; il conflitto con l’America per il sequestro dell’Achille Lauro; l’appoggio dato all’Argentina durante la guerra delle Falkland senza interferire nel conflitto; la soffiata a Gheddafi che gli Americani stavano per bombardarlo, ……ect. Ma un altro aspetto che desta interesse sulla figura di Craxi dopo il ritorno al governo della Democrazia Cristiana, fu quello che si chiamò “rendita di posizione”. Lo troveremo a favore del referendum contro le centrali nucleari insieme ai Verdi; a fianco di Pannella sulla battaglia per la “responsabilità civile dei giudici”; a fianco di posizioni conservatrici come la penalizzazione delle droghe leggere o sull’ora di religione. Un’estrema disinvoltura tattica che non si era mai vista fino allora. Un atteggiamento che aveva lo scopo di ottenere vantaggi elettorali la cui traduzione di questi vantaggi erano finalizzate ad acquisire cariche pubbliche e non rimuovere le cause del dissesto del Paese. Siamo arrivati ad un metodo di spartizione molto accurato del potere e ancor peggio, generalizzato a tutti i livelli della politica, con capovolgimento di alleanze locali in base alle esigenze nazionali, estremizzando dei vizi partitici già intrinseci al sistema nazionale. E’ molto importante parlare della figura di Bettino Craxi perché dal confronto delle reciproche convinzioni, i giovani che oggi si avvicinano alla politica o per piacere di conoscenza, possono farsi un’opinione sulla vera natura di un personaggio politico e di un periodo storico che è un esempio da non ripetere.
Saluti,

Raffaele Raimondo

Resp. IDV area Chianti;

Marcello Forni

Assessore IDV comune di Greve in C.;

Francesco Scuderi

Referente IDV Greve in C.
